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I quattro stadi della vita 

La vita spirituale dell’uomo nell’Induismo ha quattro stadi. 

Il primo comincia a 12 anni e può protrarsi per diversi anni. Il ragazzo è affidato a un “guru” che lo inizia alla conoscenza dei libri sacri ( i Veda) e delle pratiche religiose. Il guru o maestro ha una grande importanza. E’ l’uomo che ha una profonda conoscenza dei libri sacri e della tradizione ed è arrivato ad un grado di unione con le realtà divine da essere un modello di vita. Il giovane che si affida al guru lo segue e lo imita. E’ tenuto all’obbedienza, alla disciplina e alla castità perfetta. Il superamento della trasmigrazione costituisce l’ideale supremo della vita. L’educazione segue una disciplina ascetica. L’ascetismo si manifesta con tecniche di controllo del corpo. Tra tutte le tecniche ascetiche ed educative lo yoga ha un’importanza fondamentale. Yoga significa unione, sforzo, e indica la disciplina con cui si educa l’atteggiamento del corpo, il respiro l’immobilità, allo scopo di facilitare il raggiungimento dello stato dio contemplazione. 
Nel secondo stadio  il giovane si sposa, diventa capo famiglia e si occupa del lavoro.

Nel terzo stadio, quando comincia ad invecchiare può vivere momenti di ritiro dalle preoccupazioni mondane per pensare all’eterno.

Il quarto ed ultimo stadio è caratterizzato dal distacco radicale da tutto ciò che fa nascere il desiderio. Chi entra in questo stadio è l’asceta rinunziatario che, rinunciando anche a se stesso, raggiunge la libertà interiore e la serenità, va nella foresta e trascende i doveri di casta. 
Il sistema delle caste

Un elemento fondamentale della concezione induistica è l’organizzazione sociale delle caste. Il sistema delle caste o varna è molto antico e si rifà all’invasione degli Arii (2000 a.C.). La casta si distingue dalla classe sociale perché vi si appartiene solo per nascita; la sua struttura è chiusa. Le prime tre derivavano dalla divisione tipica della società degli invasori arya, mentre la quarta era formata dalla popolazione di pelle scura assoggettata, non integrata nella società arya. Sono: 

i brahamani o bramini,  i soli che possiedono il brahaman cioè la conoscenza dell’Assoluto e sono i depositari del sapere vedico e i responsabili dei riti religiosi e dei sacrifici (sacerdoti) 

i kshatrya guerrieri e principi che, detentori del potere e della ricchezza, hanno il dovere di proteggere il paese

i vaishya formano la classe dei produttori: allevatori, coltivatori, commercianti

gli shudra sono i servitori, quelli cioè  a cui erano demandati i mestieri inferiori. 
Più in basso sono situati i candala, i “fuori casta”. Sono le persone escluse dai diritti civili e marchiati come impuri. Gli inglesi li chiamarono “intoccabili”, difatti sono anche inavvicinabili. Il Mahatma Gandhi diede loro il nome di “harijan” che significa “figli di Dio” ed è stato Gandhi a far abolire l’intoccabilità con un articolo della Costituzione. Il termine “paria” usato dagli occidentali non è esatto in quanto i paria sono una casta di bassa condizione ma non sono intoccabili. La società si è poi articolata in un numero imprecisato di caste e sottocaste (oltre tremila). Alla base di questo sistema  discriminatorio  c’è  la  nozione  di  karman (azione), secondo  cui   la 
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rinascita dell’individuo in una certa condizione deriva dalle azioni della vita precedente. Il sesso, lo stato sociale, la casta…tutto è determinato dalle azioni della vita precedente.  Al karman si collega l’idea di trasmigrazione (samsara), cioè il passare da una vita precedente ad una successiva. Gli effetti del karman per esaurirsi hanno bisogno di un numero indefinito di esistenze. L’Indù ha sempre vivo il problema della liberazione dalla trasmigrazione. Per questo hanno inventato molti metodi per raggiungerla. Negli scritti induistici si rilevano tre vie per raggiungere la liberazione e quindi l’unione con l’Essere supremo: la conoscenza (jnana), l’azione (karma), la devozione (bhakti). La conoscenza (jnana) rappresenta la via che si percorre con il pensiero. L’azione (karma) quando è pura porta a Dio, se è impura deve essere espiata. (Bagavad Gita o Cantico del Beato).  Il concetto di bhakti, la devozione, l’amore per cui l’uomo diventa partecipe di Dio e si unisce a lui, trova la sua maggiore incarnazione nelle gesta e nelle virtù di Krishna, incarnazione di Vishnu e  si può avvicinare al concetto cristiano di grazia.  
Nell’India moderna le caste sono state abolite, ma il pregiudizio sociale è ancora molto forte e permea difatti le relazioni sociali, nonostante la Costituzione dichiari illegale l’intoccabilità e reato ogni discriminazione in base alla casta. 
La donna
In India la donna ha conosciuto due periodi: quello vedico in cui la donna era considerata uguale all’uomo e molte divinità erano di sesso femminile e quello susseguente all’arrivo dell’ impero Mogol in cui la condizione della donna peggiorò. Comparvero la poligamia, il divieto di risposarsi dopo la morte del marito, l’usanza del matrimonio in età infantile. Le figlie femmine furono considerate un peso, bisognose di una dote per sposarsi. La dote divenne simbolo di prestigio sociale. Le donne sono relegate, dalla tradizione religiosa, in una situazione di subalternità. La donna indù è tenuta a tre obbedienze: al padre, al marito, al figlio maschio. In India vige, specie nei villaggi, l’infanticidio femminile e per questo è uno dei pochi paesi in cui il numero dei maschi è superiore. E fino al 1829 era prassi consolidata la “sati”, cioè l’immolazione della vedova sulla pira funebre del marito, per indicare che la donna, senza il marito, non aveva alcuna consistenza. Un ruolo determinante per il cambiamento lo ha svolto il Mahatma Gandhi.  
Eppure l’India è stato il primo grande paese ad avere una donna a capo del governo: Indhira Gandhi (primo ministro nel 1966). Oggi in India, grazie all’istruzione obbligatoria, le donne stanno prendendo coscienza e si registrano comitati di lotta contro la dote e il dilagare dei reati sessuali. 
